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Veglia di Avvento

Venerdì 28 novembre 2003
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“Profeti di Speranza”
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Canto: CANTO DELLA SPERANZA

          do                     la-              fa                 sol            do

Rit.: Getta le tue reti Pietro, gettale in fondo al mare

          la-                  mi-      fa            fa-           do  fa  do

        e troverai l’amore, l’amore che io ti do

la-                       mi                       la-

a Signore ho lavorato Tu non sai quanto

do           sol    fa                                do

tutta la notte ho cercato ma non ho trovato

fa-                  do

torno a casa a mani vuote

fa-                          do     la-                          sol

senza un sorriso d’amore con la notte nel cuore.

O Signore com’è grigio ora il mare

grigio come il mattino e il tramonto sembra così vicino.

e tu fratello mi chiedi un po’ di luce

ma oggi non ho proprio nulla, non ho nulla da darti.

O Signore io non ho mai provato tanta paura

nel seguirTi e nel dirTi il mio sì

ma se Tu me lo chiedi

sulla Tua parola getterò le mie reti.

Introduzione

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

“…non esito a dire che la prospettiva in cui deve porsi tutto il cammino pastorale della Chiesa è la santità…Le vie della santità sono molteplici, e adatte alla vocazione di ognuno. Ringrazio il Signore che mi ha concesso di beatificare e canonizzare, in questi anni, tanti cristiani, e tra loro molti laici che si sono santificati nelle condizioni più ordinarie della vita. E’ ora di riproporre a tutti con convinzione questa “misura alta” della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione”

Giovanni Paolo II

Novo Millennio ineunte, nn.30 - 31

Ci piace pensare ad una Santità possibile, vicina, realizzabile, che non rimane dipinta nei quadri o affrescata sui muri delle Chiese, ma che è viva nelle persone che ci stanno intorno anzi è viva in noi!

Per non dire sempre “Beato lui” allora, ma Beati noi, per primi.

Andiamo a riscoprire la storia, la vita di due persone straordinarie nella loro semplicità. PierGriorgio Frassati e Beata Teresa di Calcutta. È bella perché non c’è niente di eroico, di particolare! Vogliamo raccontare il cammine di due anime buone verso la santità.

Nella loro storia rivediamo la storia di tanti, di persone che conosciamo, forse anche la nostra a tratti: è una storia “normale”, da speranza!

I° momento

Chiamata alla vocazione
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La mia vocazione e la mia famiglia

Sono nata in Albania.

Per sangue e origine sono albanese. 
Ho la nazionalità indiana.

Sono una religiosa cattolica.

Per la mia vocazione, appartengo al mondo intero.

Il mio cuore, però, appartiene interamente al cuore di Gesù.

Sono nata a Skopje (Albania) nel 1910.

Mio padre possedeva un piccolo negozio di materiali edili.

Ervamo due sorelle e un fratello.

Sono già morti tutti e due.

Eravamo una famiglia molto felice e molto unita.

Io non sono che una piccola matita nelle mani di Dio.

È Lui che scrive.

È Lui che pensa.

È Lui che decide.

Lo ripeto: non sono che una piccola matita.

Ascolto: Fu tanto tempo fa

Testo e traduzione intervento di Madre Teresa

UN PONTE TRA CIELO E TERRA
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Vieni e seguimi
Fu come un ponte gettato fra Cielo e terra per additare alla gioventù le vie della santità.
Il mondo di oggi nel quale viviamo, infatti, non vuole parole, ma storie, testimonianze, vite vere in cui s’incarna un ideale. Molte generazioni di giovani si sono entusiasmate di fronte alla figura di Pier Giorgio Frassati, il ragazzo torinese proclamato Beato il 20 maggio 1990 che, nell’arco della sua breve esistenza terrena, appena 24 anni, aveva saputo vivere tutte le Beatitudini del Vangelo.

La sua straordinaria vicenda umana e spirituale interpella i giovani di oggi come quelli di ieri. Ancora adesso, infatti, a cento anni dalla sua nascita, Pier Giorgio ci mostra che cosa veramente significhi, per un ragazzo dei nostri tempi, dare una risposta concreta al "Vieni e seguimi".
Giovane ricco dalla parte dei poveri

Il padre voleva chiamarlo come il nonno paterno, Pietro, ma quel nome alla madre non piaceva, sicché a questo si deciderà di aggiungervi quello del santo guerriero che aveva sconfitto il drago. In tal modo il primo, e anche unico, maschio di casa Frassati, nato a Torino il 6 aprile 1901, Sabato Santo, si chiamerà Pier Giorgio.

I Frassati sono una delle famiglie più in vista della città, di estrazione alto-borghese. Il padre Alfredo era proprietario del quotidiano «La Stampa», ma Pier Giorgio, che non voleva i soldi di suo padre, aveva dichiarato pubblicamente che la sua eredità l’avrebbe divisa tutta con i poveri. Per essi aveva intrapreso gli studi molto difficili di ingegneria. Sognava infatti di diventare ingegnere minerario per potersi dedicare al servizio di Cristo fra i minatori, che allora erano un po’ i paria della classe operaia.

Poteva essere l’idolo del jet-set torinese, invece scelse il sacrificio e l’amore per gli ultimi. Poteva allietare la sua giovinezza con ricevimenti e feste da ballo, ma preferì essere il "facchino" dei poveri, trascinando per le vie di Torino i carretti carichi di masserizie degli sfrattati.

La tensione caritativa di Pier Giorgio Frassati si radica nella tradizione torinese dei cosiddetti "Santi sociali", come il Cottolengo, il Cafasso, Don Bosco. Sono questi i modelli di una carità laboriosa e concreta, fatta con il cuore in mano, senza fronzoli e senza pregiudizi.

SOSPESI TRA TERRA E CIELO (Nomadi)
Figli di una sensazione, l’importante è ciò che hai….

È più importante l’apparire di ciò che pensi o ciò che fai….

Se non hai un’opinione qualcun altro te la da..

Ed è più facile obbedire che guardare la realtà..

E noi qui, sospesi tra terra e cielo

Pronti a spiccare il volo

In un mondo senza eroi non ci arrenderemo mai…

Coi piedi a terra e con gli occhi al cielo

Pronti per un altro volo

Un poco santi e un poco eroi non ci fermeremo…

Can you feel this strange sensation?

They want t’ give you a destination

Don’t you know what they expect?

As you know they don’t respect

You still’ve got a reputation

But it’s not their expectation

So you say nothing more

‘cause you know you’ve lost the game

E noi qui, sospesi tra terra e cielo

Pronti a spiccare il volo

In un mondo senza eroi non ci arrenderemo mai…

Coi piedi a terra e con gli occhi al cielo

Pronti per un altro volo

Un poco santi e un poco eroi non ci fermeremo

E noi qui, sospesi tra terra e cielo

Pronti a spiccare il volo

In un mondo senza eroi non ci arrenderemo mai…

Coi piedi a terra e con gli occhi al cielo

Pronti per un altro volo

Un poco santi e un poco eroi

Non ci fermeremo

E noi qui sospesi tra terra e cielo

Pronti a spiccare il volo

In un mondo senza eroi non ci arrenderemo mai….
II° momento
Risposta alla chiamata e inizio di un cammino

Gesù ogni giorno
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«L’altro giorno, a Cambridge, in Inghilterra, l’università, ovviamente senza che ne avessi alcun merito, mi conferì la laurea honoris causa in teologia.

La cerimonia fu presieduta dal principe Filippo di Edimburgo, rettore di quella università.

Dopo la cerimonia, un giornalista mi domandò:

“Che cosa le ha fatto iniziare la sua opera, che cosa l’ha ispirata e le dà il coraggio per portare avanti il suo lavoro?”.

Forse quel giornalista si aspettava una lunga risposta alla sua domanda. Difatti, sembrò alquanto interdetto quando gli risposi con una sola parola: “Gesù!”.

Tutto quello che facciamo, lo facciamo per Gesù, con Gesù e a causa di Gesù.

La nostra vita è totalmente orientata verso Gesù e verso il suo servizio.

Viviamo per Lui, per servirlo e amarlo, per far sì che tutti lo conoscano e lo amino.

Per questo dico che facciamo tutto per Gesù.

Lo facciamo con Gesù, perché è Lui che ci dà la forza, la consolazione, la felicità di lavorare per Lui. Egli ci accompagna nel nostro procedere, ci guida e ci ammaestra.

E lo facciamo per Gesù, servendolo negli ammalati, offrendogli consolazione nei fratelli e nelle sorelle che sono nell’afflizione.

Dico e ripeto spesso alle Sorelle che noi non siamo assistenti sociali, né infermiere o maestre: siamo religiose.

Io non vedo innanzi tutto il povero, ma Gesù che soffre nel povero.

Gesù che disse: “Ebbi fame e mi deste da mangiare. Ebbi sete, ero nudo, senza tetto, abbandonato da tutti… Quello che farete a ognuno di questi piccoli, lo avrete fatto a me”.

Non abbiamo alcun motivo per essere inquiete, per scoraggiarci e sentirci infelici, dal momento che facciamo tutto per Gesù.

Egli è colui che dice: “Ebbi fame e mi deste da mangiare…”.

So bene che esistono milioni e milioni di poveri, ma io penso a loro uno alla volta.

Gesù non è che uno. Io prendo in parola Gesù. Egli disse: “Lo avete fatto a me…”.

Io, le mie Sorelle e i Fratelli prendiamo ogni persona, una persona singola, solo uno alla volta.»
UNA VALANGA DI VITA
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La straordinaria figura di un giovane mistico con i piedi per terra.
Pier Giorgio si era iscritto alla Conferenza Vincenziana presso l’Istituto Sociale dei Padri Gesuiti, il 29 novembre 1918, e il suo impegno di confratello consisteva nel visitare, secondo le proprie possibilità, le famiglie più bisognose per portarvi conforto e aiuto materiale. Lui vi si recava generalmente al mattino, prima delle lezioni all’Università, oppure nelle uscite serali, carico di pacchi, vincendo con la carità l’umana ripugnanza che si accompagnava al tanfo nauseante di certi tuguri.

Dinamico, volitivo, pieno di vita, Pier Giorgio amava i fiori e la poesia, le scalate in montagna. Sciatore provetto, esperto nuotatore, guidava come un fuoriclasse e praticava molti sport: vela, canottaggio, ciclismo, equitazione. Uno sportivo che sapeva passare dalla bicicletta al cavallo, dal mare alla montagna. Una valanga di vita. Pronto in ogni occasione a far baccano con i compagni, simpatico e trascinatore, sempre di corsa. Uno che il Vangelo lo prendeva tremendamente sul serio, che si spendeva senza riserve per le cose in cui credeva, e al tempo stesso il contrario del tipo bigotto.

Pier Giorgio è stato questo, e molto altro ancora. Difficile raccontarlo in poche parole. Da tutte le testimonianze e dai ricordi di chi lo conobbe balza fuori il ritratto di un giovane limpido e forte, acceso dalla gioia, dal cuore generoso e pieno di fede.
"Il mio testamento lo porto sempre in tasca"

A otto chilometri da Pollone, a 1180 metri di altitudine, c’è il santuario della Madonna di Oropa, il grande tempio mariano del Piemonte che durante l’anno accoglie molte migliaia di pellegrini e di turisti. Qui si venera la statua della Vergine scolpita nel legno, secondo la tradizione, dall’evangelista Luca e portata nel quarto secolo da Gerusalemme sulle Prealpi piemontesi dal Vescovo di Vercelli Sant'Eusebio, per diffondervi la devozione in zone ancora sedi allora di culti pagani. Pier Giorgio, che ha una casa a Pollone, vi si reca molto spesso, inerpicandosi a piedi. Si alza la mattina assai presto, prima dell’alba, all’insaputa dei suoi, per raggiungere carico di fiori il Santuario di Oropa. Porta ogni volta fiori alla "sua" Madonna.

Arrivato al Santuario, dopo un’ora di marcia e completamente digiuno, era solito assistere alla Santa Messa, poi faceva la Comunione, quindi si raccoglieva in preghiera nel transetto di destra, davanti all’immagine della Vergine bruna. Nel ritorno verso casa recitava il Rosario lungo la via, ad alta voce, cantando le Litanie.

Pier Giorgio amava anche comporre dei rosari con i semi di una pianta di Pollone, che poi regalava agli amici. Era questo un modo per ricordare loro l’impegno della preghiera e la devozione verso la Vergine, che per lui era irrinunciabile.

Il 28 maggio 1922, nella chiesa torinese di San Domenico, aveva ricevuto l’abito di terziario domenicano. La sua era una decisione maturata lentamente, con piena consapevolezza, nell’arco di circa un triennio: dal primo contatto con la spiritualità domenicana, nel 1918, aveva avuto il tempo e il modo di poter mettere a fuoco e far crescere la sua vocazione di laico domenicano (così infatti il Beato Frassati è ricordato nelle memorie liturgiche), apostolo della verità secondo il carisma del grande Santo spagnolo Domenico di Guzman, fondatore nel 1215 dell’Ordine dei Frati Predicatori.

Pier Giorgio aderisce con entusiasmo al Terzo Ordine e, da fervente discepolo di San Domenico, recitava ogni giorno il Rosario e l’Ufficio della Madonna, che portava sempre nel taschino della giacca, non esitando a tirarlo fuori in qualsiasi momento per pregare, magari anche in tram o sul treno, e persino per strada. "Il mio testamento - diceva, mostrando la corona del Rosario - lo porto sempre in tasca".

Il 30 giugno 1925 Pier Giorgio accusa degli strani malesseri (emicrania e inappetenza); sembra una banale influenza ma è una poliomielite fulminante, che lo stronca in soli quattro giorni tra lo sconcerto e il dolore dei suoi familiari e dei tanti amici e conoscenti. Sulla sua scrivania, accanto ai testi universitari, restava aperto l’Ufficio della Madonna e la vita di Santa Caterina da Siena.

Nasceva alla vita del Cielo di sabato, giorno mariano, così come anche di sabato, il Sabato Santo di ventiquattro anni prima, era venuto al mondo.

Cartellone: ognuno scrive in un mattone del “muro” la propria risposta alla chiamata.

III° momento

Episodi di straordinaria quotidianità

«Un giorno raccolsi un uomo da una fogna.

Ad eccezione del volto, tutto il resto del suo corpo era ricoperto di piaghe.

Lo portai alla nostra casa. (Abbiamo una Casa del Moribondo accanto al tempio della dea Kalì, la divinità del terrore e della distruzione.)

E cosa pensate che abbia detto quell’uomo?

Disse questo, cosa che mi restò incisa nel più profondo del cuore:

“Ho vissuto tutti questi anni come un animale, per le strade. Adesso, sto per morire come un angelo, cirdcondato d’amore e di attenzioni.”

Facemmo appensa in tempo a fargli un bagno, a pulirlo per bene e a metterlo a letto.

Tre ore più tardi, morì con un sorriso sulle labbra e con un biglietto d’ingresso per il Cielo. »
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«Una sera, a Calcutta, raccogliemmo alcuni pezzenti per la strada.

Uno di essi si trovava in condizioni particolarmente gravi.

Dissi alle Sorelle:

“Io mi occuperò di questa: voi occupatevi degli altri.”

Era già stata mezza mangiata dai vermi e dai microbi.

La presi sotto le mie cure, e naturalmente, le dedicai tutte le attenzioni che mi dettava il cuore.

Quando l’adagiai sul tetto, mi prese la mano e me la strinse.

Sulle labbra, al contempo, aveva disegnato un bellissimo sorriso: forse, in vita mia, non ho mai visto un sorriso come quello sul volto di nessun altro essere umano.

Attraverso quel sorriso, così tenero e delicato, quella povera donna non riuscì a mormorare che una sola parola: “Grazie!”

E immediatamente spirò.

Mi fermai un momento a riflettere, senza distogliere gli occhi da quel volto ormai esamine.

Mi chiesi: “Al posto suo, che cosa avrei fatto?”.

La mia risposta, silenziosa e sincera, fu questa: “Mi sarei sforzata di attirare su di me l’attenzione altrui. Avrei gridato: Ho freddo! Oppure: Muoio di fame! O ancora: Non ne posso più! O qualcosa del genere. Ma questa donna straordinaria mi ha appena dato infinitamente di più di quello che io ho dato a lei: mi ha dato la comprensione del suo amore”.

Così è la nostra gente!

Li conosciamo?

Può darsi che siano addirittura nelle nostre stesse case.

Vi è gente sola e abbandonata dappertutto: lo sappiamo noi questo? »
«Noi abbiamo Case del Moribondo da molte parti.

Un giorno, raccolsi per la strada una donna.

Mi resi subito conto che era sul punto di morire di fame.

Le diedi un piatto di riso, ed ella vi fissò sopra lo sguardo.

La pregai di mangiare.

Allora, con tutta semplicità, nella maniera più naturale del mondo disse: “No… no, non ci posso credere. Non posso credere che sia davvero riso. È molto tempo che non riesco a mangiare un solo boccone!”

Non condannò nessuno.

Non se la prese con quelli che hanno molto.

No. Non condannò assolutamente nessuno.

Semplicemente, non riusciva a credere che quello fosse riso. »
«Non mi stancherò mai di ripeterlo: i poveri sono grandi!

Dobbiamo amarli, ma non con l’amore della compassione.
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Dobbiamo amarli perché si tratta di Gesù celato sotto le apparenze del dolore.

Il dolore dei poveri!

Essi sono i nostri fratelli e sorelle.

Essi sono la nostra gente!

I lebbrosi, i moribondi, quelli che hanno la fame, quelli che non hanno niente da mettersi indosso: sono Gesù stesso! »
«Tutti!

La sola espressione fa molto effetto.

No! Uno per volta.

Quest’uno è Gesù.

Sì, è Gesù, il quale ha detto: “Ebbi fame… Lo avete fatto a me”.

È per questo motivo che i poveri stan diventando sempre più la speranza di salvezza dell’umanità.

Saremo giudicati per quello che avremo fatto per loro: per quello che avremo fatto con loro e per come li avremo accolti.

Sia i Fratelli Missionari della Carità che le Sorelle han preso buona nota di ciò. E questa considerazione è determinante nella loro vita e nella loro condotta.

Gli uni e le altre si sforzano di corrispondere alla chiamata che i poveri rivolgono al mondo.

Credo che il mondo di oggi stia voltando le spalle ai poveri, e ciò equivale a voltare le spalle a Cristo stesso.

Quello che noi realizziamo non è che una goccia rispetto all’oceano.

Ma se non lo facessimo, se non mettessimo questa goccia nell’oceano, all’oceano mancherebbe qualcosa, non foss’altro che una goccia. »
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E come non potrei esserlo?
«Tu mi domandi se sono allegro. E come potrei non esserlo? Finché la fede mi darà la forza, sempre allegro! Ogni cattolico non può che essere allegro; la tristezza deve essere bandita dagli animi cattolici: il dolore non è la tristezza, che è una malattia peggiore di ogni altra. Questa malattia è quasi sempre prodotta dall'ateismo; ma lo scopo per cui siamo stati creati ci addita la via, seppur seminata di molte spine, ma non una triste via: essa è allegra anche attraverso i dolori... La nostra vita per essere cristiana è una continua rinunzia, un continuo sacrificio, che però non è pesante quando si pensi cosa sono questi pochi anni passati nel dolore in confronto all'eredità felice, dove la gioia non avrà misura e fine, dove noi godremo di una pace inimmaginabile.» 
[P.G.Frassati, Diario]

Con la carità si semina negli uomini la Pace

C’è un filo che unisce tutta l’esistenza di Pier Giorgio: è la dedizione ai poveri. Da quando piccolissimo scoppia in lacrime per il misero, scacciato da papà, che “forse è stato mandato da Gesù”, fino al biglietto tracciato sul letto di morte, la sua azione in favore di chi ha bisogno è costante.  
A chi gli chiede come fa a sopportare gli odori, la sporcizia, risponde: “Non dimenticare mai che se anche la casa è sordida tu ti avvicini a Cristo!”. Così Pier Giorgio non ama “i poveri”: ama “ogni povero”. E le Conferenze di san Vincenzo non sono per lui l’adempimento di un dovere del buon cattolico, ma lo strumento per dare garanzie di continuità alle opere di carità.  
Non è uno slancio umanitario e filantropico: se così fosse non avrebbe la continuità e l’intensità che Pier Giorgio profonde. Non viene da un’idea romantica della povertà: se così fosse non potrebbe resistere al puzzo delle case sporche e anguste dove sale assiduamente.  
“Certe conferenze di san Vincenzo le abolirei. Quando vi sono uomini che pur essendo pieni di zelo cristiano, di fronte alle difficoltà preferiscono lasciar perdere, è meglio che la conferenza non esista. Non perché le persone agiscono in cattiva fede, ma perché essa non è adatta ai tempi”. Questo è il suo parere. Il suo stile è invece di non tirarsi mai indietro, costi quello che costi. 

“Io sono povero come tutti i poveri”, dice ad un amico. La sua cronica mancanza di denaro “proverbiale”, il distacco dai beni familiari è dichiarato. Ma è l’atteggiamento con cui entra nelle case della gente, quando si presenta come “un confratello della san Vincenzo”, a rivelare l’autentico significato della frase: il rispetto, la delicatezza, la pazienza nell’ascoltare i lamenti della povera gente, la sollecitudine e la semplicità con cui risponde alle esigenze, anche a quelle non espresse, dimostrano una carità che non scende dall’alto ma cresce fianco a fianco.

Alcune testimonianze su Pier Giorgio Frassati

Quando Pier Giorgio morì, venne da me la C., e pianse molte lacrime dicendo che le era venuto a mancare il braccio più forte, e parlava e continuava a piangere per tutto il bene che quel figliolo le aveva fatto. Raccontava come grazie a lui aveva potuto rimanere molto più alla maternità, come egli si era occupato di farla trasportare, e come fu padrino della sua bimba e le fece fare la veste per il battesimo, come, quando suo marito che era solito ubriacarsi uscì di prigione, Pier Giorgio Frassati andò ad attenderlo e lo condusse a lavorare in una fabbrica dove non richiedevano la fedina penale.
Ecco che cosa era Pier Giorgio per i poveri.

Ricordo di Itala Nebbia

La sua meta preferita era il Cottolengo. Passava tra le corsie con carità vigile e sicura, consolando i miseri e fermandosi volentieri a parlare con loro, come fossero veramente quei fratelli che egli chiamava, e recando denaro e dolci e robe di vestiario, e non dimenticando, di là d’ogni repulsione umana e d’ogni timore di possibile contagio, di baciarli come il più caro amico.

 Ricordo di Mario Ghemlera

No: l’azione non può limitarsi al primo, dolce, immediato, miseri-cordioso, intervento samaritano delle conferenze di s. Vincenzo: ci vo-gliono interventi massicci, collettivi: ci vuole un’architettura sociale diversa che dia alla società ed allo stato che la esprime un volto diverso e una strutturazione diversa.

Pier Giorgio che visita, come confratello vincenziano, le famiglie dei poveri e Pier Giorgio che milita nelle file «di sinistra» del PPI sono lo stesso Pier Giorgio: l’una azione si integra necessariamente nell’altra: formano, nel loro insieme, il tessuto sociale per così dire dell’intervento cristiano nella società malata.

Giorgio La Pira

Tutti si resero conto che Pier Giorgio era sempre là dove occorreva essere, o dove occorreva lavorare più duramente, senza riguardi né alla propria posizione, né alla propria sicurezza personale.
Luciana Frassati

Sembra che si possa applicare a Pier Giorgio il versetto 32 del salmo 118 che dice: «Ho corso la via dei tuoi precetti appena tu allargasti il mio cuore».

E se egli si era affacciato alla vita terrena, e ne aveva sentito gioie e dolori, piccole amarezze e disappunti, e noie e risentimenti, aveva composto tutto questo piccolo tumultuare, nell’anelito del bene, nell’apostolato dell’azione cattolica e sociale, nella carità verso i poveri, ultimo suo slancio e occasione del sacrificio della sua vita.

Luigi Sturzo

E’ indubitato che quel giovane ventiquattrenne, morendo, scosse tutta l’Italia cattolica. Chi visse quegli anni, e poté seguire con occhio attento gli avvenimenti, può farne testimonianza. L’entusiasmo, che Pier Giorgio dovunque suscitò, ebbe manifestazioni imponenti. Circoli giovanili assumevano il suo nome, che equivaleva ad un programma. In ogni sede di Associazione Cattolica si poneva il suo ritratto. Se in una famiglia nasceva un bimbo, al battesimo lo si chiamava Pier Giorgio. Gli scritti intorno alla sua vita (...) andavano a ruba. Pier Giorgio, in breve, è stato il «lievito», per dirla con un’espressione evangelica, che fece fermentare la massa raccolta ed organizzata dall’Azione Cattolica. Le fiamme di una vera religiosità si moltiplicarono nel mondo del nostro laicato. E, come subito soggiungeremo, nella rivoluzione interiore, serena e splendida che la spiritualità compì in quegli anni, egli divenne un vessillo.
mons. Luigi Olgiati
Vangelo: vocazione di Maria

Luca 1, 26-38

26Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret,

27a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria.

28Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te».

29A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto.

30L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio.

31Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.

32Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre

33e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

34Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo».

35Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio.

36Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile:

37nulla è impossibile a Dio».

38Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.
Intervento del Sacerdote

Benedizione finale

Consegna del segno

Durante il canto finale ti sarà distribuito a tutti quanti un fiore. Un semplice fiore, che in pochi giorni sicuramente morirà. Un fiore però bello! Il fiore rappresenta una speranza, la speranza che tu, oggi stesso, possa diventare uno strumento nelle mani di Dio, un docile strumento nelle sue mani, e che voglia dare il “tuo fiore” a chi ti è vicino, a chi ti sta accanto, compiendo un gesto di quotidiana straordinarietà!

Canto: MADRE D’AMORE

sol si-   la-   re            sol       si-   la-     re 

Maria Madre d’amore dona a noi il tuo sorriso

sol   si-  la-      re            sol    si-    la-     re

guidaci nella preghiera che dia gloria al Signore.

mi-             mi-7                   la                        la9

Dona un sorriso a chi ha pianto porta la pace a tutti gli uomini

do              si-                  mi-    

da’ una speranza a chi è perso per chi ha fame e amor non sa cos’è.

mi-            mi-7         la                     la9

Dona a chi soffre la Vita, la gioia eterna che Dio ha dato a Te

do             re      do                 re           mi       mi7

e alle famiglie l’amore e alle famiglie l’amore.

la   do#-    si-   mi           la       do#-  si-    mi

Maria   Madre d’amore insegnaci  il tuo perdono

la      do#-  si-        mi      la         do#-    si-  mi

guida Tu la nostra vita che dia lode al Signore.

fa#-          fa#-7                 si

Dona un sorriso a chi ha pianto porta la pace a tutti gli uomini

re              do#-               fa#-

dà una speranza a chi è perso per chi ha fame  e amor non sa cos’è.

fa#-                fa#-7  si

Dona a chi soffre la Vita, la gioia eterna che Dio ha dato a Te

re         mi            re                          mi            re      

e alle famiglie l’amore e alle famiglie l’amore 

               mi               re

e alle famiglie l’amore.

             mi           re                          mi            re      

e alle famiglie l’amore e alle famiglie l’amore 

                mi             fa#

e alle famiglie l’amore.
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